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ANTROPOLOGIA /JOSEPH EPES BROWN

rima la pipa insieme ai Lakota
per sentirti davvero parte della natura
La spiritualità degli indiani d'America è la chiave per riequilibrare il rapporto con l'ambiente in cui viviamo

MARCOAIME

n un momento storico
come quello che stia-
mo vivendo, in cui tutti

 parlano di transizione
ecologica (anche se spesso
limitandosi a parlarne),
quando l'ambiente dovreb-
be essere posto al centro
delle nostre attenzioni, un
libro come quello di Jose-
ph Epes Brown sembra ca-
pitare proprio nel momen-
to giusto. Grande e appas-
sionato studioso delle tra-
dizioni dei nativi america-
ni, Brown non ha solo svi-

Lo spazio è intriso
di temi «mitici»
e lo stesso

vale per il tempo

luppato una profonda co-
noscenza di quelle cultu-
re, ma a differenza di mol-
ti altri ricercatori, ha dimo-
strato in molti lavori di es-
sere capace di una certa
empatia nei confronti del
pensiero «indiano». Lo si
evince anche dalla scrittu-
ra calda e appassionata,
che non rinuncia certo per
questo alla scientificità.
Scorrendo le pagine di que-
sto libro, entriamo poco a
poco nella visione che que-
ste popolazioni avevano
del mondo che abitavano e
ciò che salta subito agli oc-
chi è che nella maggior par-
te delle lingue native non
esiste un termine che corri-
sponda a «religione». Non
perché gli «indiani» fosse-
ro atei, ma perché la «reli-
gione», non era un fatto se-

parato dalla vita «laica», la
spiritualità pervadeva
ogni cosa e ogni relazione
era segnata dal sacro. «La
sacralità della relazione
fra tempo e spazio - scrive
Brown - viene affermata
dai nativi americani con
un'enorme diversità crea-
tiva, ma in ogni caso sono
evidenti principi fonda-
mentali comuni. Il loro

Le abitazioni riflettono
l'ordine cosmologico,
gli animali possiedono
un'anima da rispettare

modo di concepire lo spa-
zio è intriso di temi miti-
ci» e lo stesso vale per il
tempo. Così le abitazioni
riflettono l'ordine cosmo-
logico, gli animali possie-
dono un'anima che va ri-
spettata il tutto in un'otti-
ca secondo la quale gli es-
seri umani sono «dentro»
la natura e non fuori. L'e-
satto opposto della visio-
ne antropocentrica che re-
lega la «natura» in uno
spazio separato.
Quando fra i Lakota, alla

fine della cerimonia della
pipa tutti i partecipanti
esclamano: «Siamo tutti
parenti!», ciò che viene ri-
conosciuto non è solo la re-
lazione che lega il gruppo
dei partecipanti, ma an-
che l'affermazione della
relazione fra tutto ciò che
esiste. Per esempio, sono
molte le leggende in cui, a
indicare la giusta via al
protagonista, è un anima-
le apparso in sogno o in-
contrato casualmente sul
cammino. Un riconosci-
mento del valore e dell'im-
portanza degli animali,
che fanno parte di quello
che non è il «nostro» mon-

do, ma è «il» mondo.
Le società descritte da

Brown erano costantemen-
te preoccupate per il loro
futuro e si muovevano alla
ricerca di un equilibrio re-
lativo con l'ambiente in
cui vivevano. A questo ser-
vivano, per esempio, i to-
tem, i boschi, le foreste e le
montagne sacre: a proteg-
gere parti di ambiente dal-
la mano dell'uomo. Da que-
sta profonda conoscenza
delle culture native l'auto-
re prende spunto per una
critica della nostra cultu-
ra: «Una metafisica della
natura di questo genere,
vissuta in modo diretto
piuttosto che pericolosa-
mente astratta, si rivolge
con forza particolare alle
cause prime di molti pro-
blemi odierni, soprattutto
alla nostra cosiddetta crisi
ecologica attuale».
Dovremmo allora impa-

rare da quei popoli e risco-

prire e reimmettere al cen-
tro del nostro parlare quel-
la parola ormai espulsa da
ogni lessico politico che è
«solidarietà», estendendo-
la a tutte le componenti
del pianeta. Operare uno
scarto profondo, un muta-
mento dei valori e il trova-
re o ritrovare una certa sa-
cralità (ovvero intangibili-
tà) dell'altro, umano o me-
no che sia. Un nuovo imma-
ginario, un rovesciamento
simbolico dove la natura
non sia più sotto i nostri
piedi, ma in cui noi siamo
nel mezzo della natura, in-
sieme ad essa e in compa-
gnia di altri.
Nell'antropologia tede-

sca dell'Ottocento e in par-
te del Novecento veniva
spesso usata una dicoto-
mia tra «popoli della natu-
ra» (Naturvölker) e «popo-
li di cultura» (Kul-

turvölker). Tale classifica-
zione in realtà indicava
nel primo caso i «selvag-
gi», i «primitivi», intesi co-
me soggetti a leggi natura-
li, mentre i civilizzati (noi)
con le loro istituzioni rien-
travano nel secondo caso.
Forse dovremmo ripensa-
re quella definizione per
re-interpretarla in una
chiave più attuale: parten-
do dalla consapevolezza
della interdipendenza tra
esseri viventi, stabilire un
nuovo patto con la natura,
ri-diventando in qualche
modo popoli di «natura».
Il ché non costituirebbe un
ritorno al passato, ma una
nuova prospettiva, che en-
fatizzi le somiglianze con
gli altri esseri, viventi e no.
E vale allora la pena di ri-

leggere le splendide paro-
le di un grande pensatore
indiano, che ha dato an-
che il nome alla città dove
è nata e ha sede la Micro-
soft: Seattle.
«E quando l'ultimo uo-

mo rosso sarà morto, e il ri-
cordo della mia tribù sarà
diventato un mito tra gli
uomini bianchi .
E quando i figli dei vo-

stri figli si crederanno soli
nel campo o nel silenzio
delle foreste senza sentieri,
non saranno soli.
Quando le strade delle

vostre città e dei vostri vil-
laggi saranno silenziose e
le crederete deserte, esse
si riempiranno della molti-
tudine di uomini che un
tempo le abitavano e che
amano ancora questa me-
ravigliosa terra. L'uomo
bianco non sarà mai solo.
Che sia giusto e che tratti

con gentilezza la mia gente.
Perché i morti non sono pri-
vi di poteri.
Morti ho detto? Non esi-

ste la morte. E solo un mon-
do diverso». —
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Antropologo e storico delle religioni
Joseph Epes Brown (1920-2000) èstato un grande studioso delle
tradizioni dei nativi americani e fra i fondatori del programma di studi
sulle religioni dei popoli nativi, presso l'Università dell'Indiana
nel 1970. Tra i suoi libri, «La sacra pipa» (Edizioni Mediterranee)

L'eredità spirituale
degli indiani d'America

Joseph Epes Brown
«L'eredità spirituale
degli indiani d'America»
(trad. di Carolina Sargian)
Lindau
pp. 234, C 24
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